[bookmark: _GoBack]INTERVISTA DELLA CURATRICE VITTORIA COEN A MARIA CRISTINA CARLINI
V. Coen: hai viaggiato molto, negli Stati Uniti, in Europa, in Asia. In che modo sono state esperienze importanti per il tuo lavoro?
M.C. Carlini: sono esperienze che mi hanno colpito e influenzato. La Cina, in particolare, era uscita da settant’anni di comunismo che l’aveva chiusa completamente. I cinesi avevano una grande ammirazione per l’Italia, un paese, per loro, così piccolo, ma che era stato in grado di produrre tanta arte e di così alto livello. Da quella riflessione ho scoperto quanto noi siamo stati “importanti”, e mi sono resa conto che anche dentro di me vive quella tradizione culturale italiana che ha prodotto giganti nella pittura e nella scultura. Anche in questo mi ha aiutato conoscere altre culture.
V. Coen: tu hai cominciato negli Stati Uniti con lavori realizzati in ceramica, che differenze di approccio hai notato?
M. C. Carlini: il modo degli americani di avvicinarsi a questo materiale era diverso, volevano esprimere una primordialità e una artigianalità che apparteneva al passato. Inoltre per loro la specializzazione, ancora oggi, è fondamentale e non ammettono che qualcuno provenga da altre esperienze con un differente bagaglio culturale.
V. Coen: quali sono gli artisti che senti più vicini a te e che hai più amato?
M. C. Carlini: lo scultore Nanni Valentini. L’ho conosciuto e ho visto come lui trattava la materia e il colore. Mi raccontò come lavorava la terra: la lasciava decantare e nel forno faceva delle riduzioni di ossigeno in modo che la terra prendesse dei colori particolari. Aveva una conoscenza così profonda della terra che, quando ci penso, ancora oggi provo una grande emozione.
V. Coen: qual è il tuo approccio quando affronti la creazione di opere di grandi dimensioni?
M. C. Carlini: di solito realizzo prima un prototipo, molte volte in ceramica o in cartapesta. La forza e la dimensione sono importanti, perché le sento più vicine a me.
V. Coen: come interpreti il momento storico che stiamo attraversando?
M C. Carlini: lavoro da sola, e vedo pochissime persone. Tuttavia non sono insensibile a quello che accade intorno a me. La materia mi ha sempre stimolato, specie quella naturale, come il legno di recupero, che ha già avuto una sua storia. Il ferro è il contrario del legno, e su questa antitesi mi piace muovermi, ma parliamo sempre di ferro arrugginito, quindi anch’esso di recupero.
V. Coen: questa vicinanza alla natura, che fa parte anche del tuo percorso dalle prime sperimentazioni, ha coerenza e continuità. Oggi che viviamo in un’epoca di grande eclettismo, senza movimenti né correnti, come vedi gli artisti e l’arte in generale?
M.C. Carlini: mi sembra che ci sia una certa confusione, ma è anche vero che il mio approccio alle esposizioni di altri artisti risente di una mia visione personale. Se non vengo colpita da qualcosa che mi sorprenda dimentico subito cosa ho visto.
V. Coen: la tua ricerca è incessante e le tue curiosità anche. 
M.C. Carlini: non potrei mai fare un’opera uguale all’altra, né la voglio fare, devo sentire sempre una certa tensione in quello che sto facendo. Questo mio approccio credo che si veda nel risultato finale.
V. Coen: la scultura ha sempre avuto una difficoltà maggiore ad affermarsi, se pensiamo ai costi di trasporto e organizzazione nelle mostre, è meno agile.
M.C. Carlini: la scultura ti viene addosso, ha una fisicità che, per forza, un dipinto non può avere. L’idea dell’opera scultorea richiede tempo, deve maturare in me prima di poterla esprimere, ora lo so e quindi non mi spaventa più l’attesa. La scultura è ingombrante, impegnativa, è questo il suo fascino, ti costringe, tuo malgrado, ad affrontarla.
V.Coen: un’ultima domanda: quando sono entrata per la prima volta nel tuo studio ho notato una riproduzione di un’opera di Rothko che tu mi hai indicato con un sorriso. Rothko è un pittore e non uno scultore.
M. C. Carlini: Ma per me ha una grande profondità che, in un certo senso, è un volume. In lui l’uso del colore è profondo, ci si entra dentro.
